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este grafica elegante, colori ricercati
ma senza troppa civetteria, struttura

snella, lettura agile e godibile. 
Ha fatto il suo debutto venerdì 12 aprile
la newsletter Caritas, inviata per il suo
lancio “numero zero” a tutti i volontari,
delegati e simpatizzanti di questo
importante organismo diocesano e
presentata in cartaceo dal direttore don
Armando Zappolini, nella mattinata di
sabato 13 aprile durante un incontro di
formazione a Cerreto Guidi. 
«Uno strumento importante,
necessario, di cui si avvertiva la
mancanza», questo il commento che
maggiormente è risuonato da parte dei
volontari al momento della consegna
del testo in cartaceo. Volontari e delegati
che da oggi vedono realizzato tra loro
un collegamento proprio grazie a
questo prezioso dispositivo
d’informazione e d’opinione. 
Palpabile la soddisfazione del direttore
don Armando, che nell’editoriale di
apertura ha richiamato la ragion
d’essere di questo "papier elettronico" a
cadenza mensile: «Sarà la voce della
nostra Caritas diocesana di San Miniato,
il collegamento tra le tante belle storie
di generosità e attenzione che viviamo
quotidianamente». Don Zappolini, in
calce al suo primo editoriale, ha
desiderato richiamare quasi il profilo
genetico di Caritas facendo appello alle
dense parole di don Tonino Bello:
«Occorre chiarire un equivoco. La
Caritas non è l’organo erogatore di
aiuti, distributore di fondi, promotore
di collette da dividere ai poveri. È invece
l’organo che aiuta l’organismo (la
Chiesa) a realizzare una sua funzione
vitale: la pratica dell’amore. [...] È lo
strumento abilitato [...] a far diventare
la sofferenza di alcuni, problema di
tutti».
Con questa newsletter ha fatto il suo
debutto ufficiale anche il nuovo logo
della Caritas diocesana, elaborato e
realizzato da Claudia Batoni, che ha
come modello guida il logo della
Caritas nazionale con l’indicazione
territoriale di San Miniato e l’aggiunta,
nella campitura, dei profili stilizzati
delle facciate del Duomo di San
Miniato e della Torre di Matilde.
La Newsletter, stampabile anche in
cartaceo fronte/retro su foglio A4, è
organizzata in sette sezioni (o rubriche). 
Ogni mese l’apertura ospiterà una sorta
di editoriale distillato dal pensiero e
dalla riflessione del direttore o dei
collaboratori di redazione. Sempre in
capite troverà poi spazio la sezione "Dai
Centri di Ascolto Caritas", con il
compito, di mese in mese, di dare voce
a realtà, storie e situazioni da uno dei
14 Centri di Ascolto presenti nella
nostra diocesi. 
A seguire poi le rubriche “In primo
piano” (vetrina di fatti, cose e situazioni
eloquenti), e “Una storia”, ossia il
racconto del buono costantemente - e
talvolta sotterraneamente - all’opera nei
nostri territori, grazie all’impegno di
tanti uomini e donne di buona volontà. 
Chiuderanno sempre le sezioni “Da
Caritas italiana”, che allargherà la
prospettiva su una dimensione più
nazionale e “Appuntamenti”,
calendario di pronto uso per tener
memoria degli eventi di più immediata
prossimità.
Ricevere la newsletter è semplicissimo:
basta scrivere una mail a
caritas@diocesisanminiato.it.

Francesco Fisoni
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La «corsa» della vita ritrovata

i fronte al rogo di Notre Dame tornano
alla mente le parole di Piero Calamandrei

dopo le devastazioni prodotte dalla guerra in
terra di Toscana: «Non vi è curva di poggi o
campanile di pieve che non si affacci nel
nostro cuore col nome di un poeta o di un
pittore, col ricordo di un evento storico che
conta per noi quanto le gioie o i lutti della
nostra famiglia. Mai come in questi mesi,
abbiamo sentito che questi paesi sono carne
della nostra carne e che per la sorte di un
quadro o di una statua o di una cupola si può
stare in pena come per la sorte di un congiunto
o dell’amico più caro».

D

racconti di Pasqua del vangelo
sono testimonianza di gente
che corre.
Le donne al mattino presto

vanno al sepolcro e quando
vedono il masso già tolto dalla
tomba e il sepolcro
misteriosamente vuoto corrono
dagli Apostoli a dare questo
sorprendente annuncio. 
Così pure Pietro e Giovanni, dopo
aver ascoltato le donne, corrono al
sepolcro, al punto che Giovanni
giunge là per primo perché corre
più forte.
E sembra di poter immaginare che
i due discepoli di Emmaus che,
dopo aver riconosciuto Gesù allo
spezzare del pane, fecero ritorno a
Gerusalemme, percorsero quella
strada di corsa, con la fretta di chi
vuole portare l’annuncio di
quell’incontro.
Il correre appare così come un
atteggiamento tipico della Pasqua,
del giorno della risurrezione.
L’invito a correre può essere allora
per noi l’augurio pasquale che ci
scambiamo quest’anno.
Non è certo un invito a correre per
vivere la vita in modo affannato, di
fretta, "di corsa" appunto.
La corsa, il correre invece evoca
anzitutto il sorprendente
cambiamento di chi dalla
delusione passa alla gioia, dalla
stanchezza alla forza ritrovata,
dalla solitudine all’incontro con gli
altri, dal sedersi al riprendere a
camminare. La corsa ci parla della
vita che riprende, di una vita
ritrovata e di una esistenza che si fa
capace di incontro e di relazioni
positive.

Allora, amici, corriamo, perché è
Pasqua. Ogni vita stanca ritrovi la
gioia di camminare, di correre, di
riprendere l’avventura della vita,
rinnovati da una esistenza donata,
quella di Gesù, una vita che ama.
Correre è anche augurio per la

Chiesa. Quanta gente a partire da
quel sepolcro vuoto si è messa a
correre. Pensiamo ai primi
annunciatori: Pietro e gli altri
apostoli, Paolo, Timoteo… Quanti
amici del Risorto hanno corso per
portare quell’annuncio. E con loro

non è solo la vita che corre, che li
porta nei luoghi più lontani del
tempo, ma è la notizia, l’annuncio
stesso a correre. E dopo i tempi
della prima comunità cristiana
correre ci parla della missione della
Chiesa. C’è tanta gente, tanti
missionari che hanno visitato
angoli sperduti della terra, nel
corso dei secoli, hanno corso anche
affrontando fatiche e pericoli, per
portare l’annuncio del Risorto.
L’augurio di correre rivolto oggi alla
Chiesa è augurio che essa, anche la
Chiesa che è in San Miniato, si
rinnovi nell’essere chiesa
missionaria, capace di suscitare
vocazioni al ministero
dell’annuncio, desiderosa di
portare la notizia di Gesù vivo a chi
ancora non lo conosce, capace di
partire, di uscire per vivere e portare
il vangelo.
Il correre è anche immagine di
relazioni nuove: dalla tristezza e
dall’allontanarsi alla gioia e
all’incontro. È un correre che
racconta la sorpresa della carità. I
segni e le opere dell’amore, della
carità sono davvero racconto di
tante corse di gente che si dona, che
ha un cuore generoso, che è capace
di accogliere anche lo straniero e il
povero. Il correre ci racconta
l’avventura della vita di chi ama e
per questo cerca l’altro e corre.
Ma, amici… aspettate! Non
cominciate subito a correre.
Lasciate che vi faccia almeno gli
auguri… e poi…, via… si parte! 
Ecco il mio augurio pasquale
quest’anno: buona corsa, buona
Pasqua…

+ Andrea
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Gli auguri di Pasqua del Vescovo Andrea

Il CORSIVO

La Newsletter
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Giovedì 18 aprile - ore 10: S. Messa del
Crisma. Ore 18: S. Messa nella Cena del
Signore.
Venerdì 19 aprile - ore 9: In Cattedrale, Ufficio
delle Letture e Lodi mattutine. Ore 21: Azione
liturgica nella Passione e Morte del Signore e
processione di Gesù Morto.
Sabato 20 aprile - ore 9: In Cattedrale, Ufficio
delle Letture e Lodi mattutine. Ore 22,30:
Veglia Pasquale.
Domenica 21 aprile - ore 11: S. Messa
Pontificale del giorno di Pasqua. Ore 17,40:
Vespri del Giorno di Pasqua in San Domenico.
Lunedì 22 aprile - ore 11: S. Messa a Santa
Maria a Monte nella locale festa della Beata
Diana Giuntini. Ore 17: Vespri e processione a
Santa Maria a Monte.
Giovedì 25 aprile - ore 15: Celebrazione di un
matrimonio.
Venerdì 26 aprile - ore 10,10: Incontro con
una classe del Liceo Marconi. Ore 18,30: 
Cresimandi a Casciana Terme. Ore 21,15:
Incontro diocesano di Lectio biblica a San
Miniato Basso.
Sabato 27 aprile - ore 10,30: Convegno
all’abbazia di San Miniato al Monte sulla fede
nel nostro tempo. Ore 18: S. Messa con il
conferimento della Cresima a Santo Pietro
Belvedere. Ore 20: A San Romano, saluto alla
Marcia per i Diritti.
Domenica 28 aprile - ore 11: S. Messa con il
conferimento della Cresima a Ponte a Elsa -
Bastia. Ore 17,30: S. Messa a Orentano con
l’ordinazione di un Diacono.
Lunedì 29 aprile - ore 10: A Staffoli in località
La Marginetta, commemorazione dei caduti
brasiliani nel 1944-45.
Venerdì 3 maggio - ore 10,30: S. Messa con il
conferimento della Cresima a Casciana Terme. 
Ore 18: S. Messa all’ Istituto Cottolengo a
Terrafino,
Sabato 4 maggio - ore 8: Pellegrinaggio al
santuario di Cigoli, nel primo sabato del mese. 
Ore 10,10 e 11,15: Incontro con classi del Liceo
Marconi. Ore 15: S. Messa con il conferimento
della Cresima all’Ambrogiana (Montelupo). 
Ore 17: S. Messa con il conferimento della
Cresima a Montecalvoli. Ore 21,30: Rassegna di
canto a Capannoli.
Domenica 5 maggio - ore 11: S. Messa con il
conferimento della Cresima a San Miniato
Basso. Ore 13: Conviviale con l’Associazione
Nazionale Carabinieri di San Romano. Ore 18:
S Messa e incontro con i cresimandi a Bassa.

DI MARCO PAOLI

el percorso formativo
di Seminario, dopo il
riconoscimento
ufficiale, da parte

della Chiesa, dell’impegno di
proseguire la preparazione al
Diaconato e al Presbiterato,
vengono conferiti al
seminarista i ministeri del
Lettorato e dell’Accolitato.
Sono due passi che, pur
ricoprendo un significato in
vista del ministero ordinato, si
configurano come un ulteriore
“sì” rivolto a Dio e
alla Chiesa nella
prosecuzione del
cammino
intrapreso. Sono
due doni preziosi
che rappresentano a
loro volta due
momenti peculiari
dell’incontro con il
Signore: essi
permettono di
mettere in risalto, da
una parte, la
ricchezza e la
profondità della
Parola di Dio, e,
dall’altra, la
centralità
dell’Eucaristia.
Lettorato e
Accolitato offrono la
possibilità di
accennare
brevemente al senso
della ministerialità nella
Chiesa. Questi due ministeri,
in virtù del sacerdozio
battesimale che accumuna
ogni battezzato, possono
essere conferiti anche ai laici,
ma con una debita
precisazione: «L’istituzione del
Lettore e dell’Accolito,
secondo la veneranda
tradizione della Chiesa, è
riservata
agli uomini» (Paolo VI,
Ministeria Quaedam). La
partecipazione a tale
ministerialità della Chiesa non
è connessa quindi unicamente
a coloro che sono indirizzati
all’ordinazione presbiterale,
ma ogni battezzato è partecipe
della missione ecclesiale in
quanto nessuno è inattivo
nella Chiesa: «Il sacerdozio
comune dei fedeli e il
sacerdozio ministeriale o
gerarchico, quantunque
differiscano essenzialmente e
non solo di grado, sono
tuttavia ordinati l’uno all’altro,
poiché l’uno e l’altro, ognuno
a suo proprio modo,
partecipano dell’unico
sacerdozio di Cristo» (Lumen
Gentium, 10).
Chi riceve un ministero è
delegato in maniera ufficiale, a
nome della Chiesa, a servire il
popolo di Dio secondo le
caratteristiche e le modalità
con cui Cristo stesso ha
servito. Tuttavia l’acquisizione
di un fare nell’ottica del
servizio e la disponibilità al
dono di sé non sono una cosa
immediata ma necessitano di
un graduale percorso di
esercitazione da cui scaturisce
un’esperienza concreta, frutto
di una costante e continua
conversione. Queste due
caratteristiche del ministero
sono un’opportunità concreta
per amare e servire di più
Cristo e la sua Chiesa
nell’altro.
Sacrosanctum Concilium
ricorda che «Cristo è sempre

presente nella sua Chiesa, e in
modo speciale nelle azioni
liturgiche. È presente nel
sacrificio della messa, sia nella
persona del ministro [...] sia
soprattutto sotto le specie
eucaristiche. È presente con la
sua virtù nei sacramenti, al
punto che quando uno
battezza è Cristo stesso che
battezza. È presente nella sua
parola, giacché è Lui che
parla quando nella Chiesa si
legge la sacra Scrittura» (n. 7).
Il ministero dell’accolitato
pone pertanto, chi lo riceve, in
un rapporto particolare con
l’Eucaristia, il quale potrà
essere esercitato mediante il
servizio all’altare durante la
celebrazione eucaristica, un
tempo opportuno di
adorazione personale e
comunitaria, attraverso lo
studio
teologico, affinché possa
essere penetrato sempre più
profondamente questo grande
mistero di
salvezza. Nell’Eucaristia si ha
la massima espressione della
presenza del Signore in mezzo
a noi in
maniera misteriosa e concreta:
«Nell’Eucaristia Cristo è
realmente presente tra noi. La
sua non è una
presenza statica. E’ una
presenza dinamica, che ci
afferra per farci suoi, per
assimilarci a sé. Cristo ci attira
a sé, ci fa uscire da noi stessi
per fare di noi tutti una cosa
sola con Lui. In questo modo
Egli ci inserisce anche nella
comunità dei fratelli e la
comunione con il Signore è
sempre anche comunione con
le sorelle e con i fratelli»
(omelia di Benedetto XVI in
occasione della conclusione
del XXIV congresso eucaristico,
29 maggio 2005).
Il ministero dell’accolitato è
anche un momento
importante che contribuisce
ad acquisire sempre più lo

“stile” proprio di Gesù
dell’offerta libera di sé, senza
richiedere un contraccambio.
L’Eucaristia rappresenta
l’attualizzazione sacramentale
del suo gesto sacrificale e il
traguardo di coloro che
seguono il Cristo è proprio
quello indicato da san Paolo
in Rm 12,1-2 ovvero di fare
della propria vita un’offerta
gradita a Dio. Come riporta la
preghiera eucaristica IV del
Messale Romano si deve cioè
imparare un modo di agire
affinché «non viviamo più per
noi stessi ma per Lui
che è morto e risorto per noi».
Attraverso l’Eucaristia, dunque,
l’uomo viene afferrato
all’interno della medesima
dinamica eucaristica.
Per colui che si accinge ad
assolvere il ministero di
accolito, l’adorazione
eucaristica ricopre allora un
momento fondamentale e
rilevante di incontro personale
con il Signore Gesù, con colui
che ha dato totalmente se
stesso per ciascuno.
Benedetto XVI esprime
efficacemente questo tempo di
sosta adorante davanti al
Signore sotto le specie
eucaristiche: «Amiamo lo stare
col Signore! Là possiamo
parlare con Lui di tutto.
Possiamo esporgli le nostre
domande, le nostre
preoccupazioni, le nostre
angosce. Le nostre gioie. La
nostra gratitudine, le nostre
delusioni, le nostre richieste e
le nostre speranze. Là
possiamo anche
ripetergli sempre di nuovo:
"Signore, manda operai nella
tua messe! Aiutami ad essere
un buon lavoratore nella tua
vigna!”» (omelia di Benedetto
XVI in occasione della
celebrazione dei vespri
mariani con i religiosi e i
seminaristi della Baviera,
Altötting, 11 settembre 2006).
D’altronde sappiamo che san
Tommaso d’Aquino quando
doveva risolvere difficili
questioni teologiche
sostava diverso tempo davanti
al tabernacolo prima di
mettere per iscritto le sue
famose definizioni a cui
ancora oggi spesso facciamo
riferimento in teologia. Suoi
inoltre sono gli inni che
tradizionalmente vengono
usati durante l’adorazione
eucaristica ossia il Pange
lingua, le cui ultime due strofe,

a loro volta, formano il
Tantum Ergo Sacramentum,
utilizzato per la benedizione
eucaristica, e il Verbum
supernum.
Coloro che si riuniscono
intorno all’Eucaristia possono
cogliere quell’unità nella
Chiesa che, al contempo,
afferma la diversità dell’altro.
San Cirillo d’Alessandria ci
ricorda: «Divisi in personalità
ben distinte, per cui un tale è
Pietro, o Giovanni, o
Tommaso, o Matteo, noi
siamo come fusi in un solo
corpo in Cristo, nutrendoci del
suo corpo unificante» (Cirillo
d’Alessandria,
Commento a Giovanni, 11,11).
Colui che ha ricevuto il
ministero di accolito allora, se
si lascerà forgiare dalla
presenza eucaristica del
Signore e dalla stessa
Eucaristia ricevuta nella
celebrazione della Santa
Messa, contribuisce a creare
comunione laddove si trova
chiamato a esercitare tale
incarico, perché
«L’Eucaristia crea comunione
ed educa alla comunione. [...]
Questa peculiare efficacia nel
promuovere la comunione,
che è propria dell’Eucaristia, è
uno dei motivi
dell’importanza della Messa
domenicale. [...] ho voluto
dare particolare rilievo
all’Eucaristia domenicale,
sottolineandone l’efficacia
creativa di comunione: “ Essa
[...] è il luogo privilegiato dove
la comunione è
costantemente annunciata e
coltivata. Proprio attraverso la
partecipazione eucaristica, il
giorno del Signore diventa
anche il giorno della Chiesa,
che può svolgere così in modo
efficace il suo ruolo di
sacramento di unità”»
(Giovanni Paolo II, Ecclesia de
Eucharistia, nn. 40-41).
Appare allora quanto mai
urgente la necessità di
«istituire una scuola del
servizio del Signore» (Prologo,
Regola di san Benedetto), non
dimenticando che «se ti
presenti per servire il Signore,
preparati alla tentazione» (Sir
2,1) ma certamente sicuri che
«Voi che temete il Signore,
confidate in lui; il vostro
salario non verrà meno. Voi
che temete il Signore, sperate i
suoi benefici,
la felicità eterna e la
misericordia» (Sir 2,8-9).

N

Il ministero dell’Accolitato
nel cammino verso il Sacerdozio

e opere pittoriche di artisti Ucai, esposte
lungo la navata del Duomo di San

Miniato, hanno fatto da cornice al Concerto
della Settimana Santa, che ha visto
protagoniste la Cappella Musicale della
Cattedrale, guidata da Carlo Fermalvento, e
l’orchestra dell’Università di Firenze, diretta
da Gabriele Centorbi. In programma la «Via
Crucis» di Franz Liszt, incorniciata da
un’introduzione haydniana, tratta dalle
«Ultime sette parole di Cristo sulla croce», e
dai brani conclusivi di Domenico Bartolucci,
«Crux Fidelis», e di Johann Sebastian Bach,
uno splendido corale dalla «Passione
secondo Matteo». Le stazioni della Via Crucis
sono state intervallate da meditazioni tratte
dagli scritti del Cardinal Martini. Il maestro
Fermalvento, socio dell’Ucai di San Miniato,
ha suonato anche l’organo della cattedrale in
questi brani di straordinaria suggestione.
Il Vescovo Andrea, presente all’evento, si è
complimentato con i pittori dell’Ucai e con i
musicisti che hanno eseguito il concerto: «La
musica che abbiamo ascoltato questa sera -
ha detto - ci fa scoprire meglio come
l’esperienza cristiana si è profondamente
radicata nella cultura europea. Partecipare a
una serata così, ci aiuta a riconoscere la
tradizione grande, cristiana, a cui
apparteniamo e che ci è chiesto di custodire
e di promuovere». Parole che hanno fatto
risuonare un’eco particolarmente forte, in
una serata in cui, proprio mentre si elevava il
canto della Via Crucis, un terribile incendio
devastava uno dei simboli più
rappresentativi della civiltà europea: la
Cattedrale di Notre Dame a Parigi.
«Questo concerto ci aiuta ad entrare nella
Settimana Santa - a aggiunto il Vescovo - in
cui siamo chiamati a meditare la Passione e
Morte di Gesù, a contemplarlo sulla croce
per poi essere testimoni della sua
Resurrezione».

dfr
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Agenda del
VESCOVO

Il concerto Ucai per
la Settimana Santa
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San Miniato: dopo un lungo restauro torna
al suo originale splendore l’Oratorio del Loretino

SHALOM:
INSIEME PER
UNA NUOVA
UMANITÀ

state Shalom 2019. Aperte le
iscrizioni per i campi estivi.

Il Movimento Shalom si impegna da 45
anni per dare ai bambini e ragazzi un
ambiente sicuro e sereno in cui crescere.
Lo fa attraverso le tante iniziative svolte
sul territorio, attraverso la formazione e
il doposcuola, e lo fa anche con i campi
estivi che accolgono bambini a partire
dai 3 anni fino ad arrivare a proposte
formative per i giovani fino a 35 anni
con il campo internazionale in Benin e
Togo.
I campi Shalom mirano non solo a
offrire un servizio alle famiglie, ma
anche a diffondere gli ideali di
solidarietà e volontariato attraverso la
creazione di un percorso di formazione
e di partecipazione che porta i ragazzi a
crescere facendo propri i valori
fondamentali del Movimento.
Infatti ciò che determina il successo dei
campi del Movimento Shalom è legato
al percorso che si sviluppa prima della
realizzazione degli stessi: ogni anno i
ragazzi che hanno raggiunto l’età di 15
anni possono intraprendere un percorso
di formazione per animatori e poi per
educatori, per prestare poi la propria
opera come volontari ai bambini più
piccoli durante i campi estivi.
Sono oltre 40 i giovani animatori e
educatori che stanno concludendo il
corso di formazione e stanno
preparando i programmi per i campi
dell’estate 2019. «Quest’inverno i ragazzi
si sono impegnati molto, abbiamo fatto
un percorso formativo ricco e che ci ha
dato tanti spunti per l’organizzazione
dei campi estivi, che saranno come
sempre un momento di divertimento
ma anche di condivisione e incontro»
dice Matteo Squicciarini, responsabile
delle attività giovanili del Movimento
Shalom.
La proposta di quest’estate vede il
ritorno della Casa Shalom di Collegalli
come sede dei campi per i bambini della
scuola elementare, che si affianca al
campo a Vinci, in località Streda, presso
il Centro di Educazione alla Pace
Leonardo Da Vinci. A San Miniato
l’Atelier riapre il campo per le
elementari nel mese di giugno, mentre
nel mese di luglio ci si sposterà alle
scuole elementari per accogliere anche i
bambini delle scuole materne. A
settembre prima dell’apertura delle
scuole torneremo all’Atelier per due
settimane dal 2 al 13. In totale saranno
9 settimane di attività.
Per i ragazzi delle scuole medie riapre
invece a Fivizzano per un’esperienza a
contatto con la natura delle Alpi
Apuane, con due campi di 10 giorni
ciascuno nel mese di luglio. 
Infine per i più grandi altre due
esperienze uniche: il campo
internazionale in Benin e Togo dal 6 al
17 agosto, e il campo di lavoro a Isola di
Capo Rizzuto (Crotone) in
collaborazione con la Caritas Diocesana
di San Miniato). Il Campo
internazionale in benin e Togo
rappresente il culmine dell’attività
educativa e da anche il senso del tema
che verrà sviluppato durante tutta
l’estate Shalom: Insieme per una nuova
umanità.
Tutte le attività proposte hanno
l’obiettivo di educare i ragazzi e i giovani
al rispetto, alla conoscenza delle
diversità etniche religiose, culturali, alla
difesa dei diritti umani, al rispetto
dell’ambiente, alla promozione del
protagonismo e della creatività dei
partecipanti per favorire la
socializzazione, l’incontro e la
conoscenza.
Per informazioni e iscrizioni si trova
tutto online sul sito: www.movimento-
shalom.org oppure si può telefonare
alla sede centrale tel. 0571400462 o
rivolgersi ai referenti locali delle varie
sezioni Shalom del territorio.

Luca Gemignani

E

DI LIDO SARTINI

ll’alba dell’8 aprile
Giovanna Nannetti, 85
anni, ha concluso nella
sua abitazione la sua

parentesi terrena ed è tornata
alla casa del Padre. Giovanna è
stata uno dei personaggi più
conosciuti della sua amata
Ponsacco, paese nel quale ha
sempre vissuto fin dalla nascita,
per essere stata una storica
volontaria a tutto campo al
servizio della comunità
cittadina, ma non solo.
Animatrice fin dall’adolescenza
dei campi scuola dell’Azione
Cattolica Ragazzi, al tempo
dell’arciprete monsignor Carlo
Scalenghe, poi in quelli estivi di
Calambrone e di Gavinana,
chiamata dal successore
monsignor Elio Meliani, non si è
certo risparmiata nell’offrire il
suo grande spirito di servizio a
favore della gioventù
ponsacchina, ma anche di quella
diocesana.
Catechista e organizzatrice delle
giornate della Prima
Comunione e della Cresima, ha
conosciuto e aiutato a crescere
nelle fede intere generazioni di
bambini e adolescenti, molti dei
quali, nei giorni successivi alla
sua scomparsa, non hanno fatto
mancare parole di stima per

Giovanna e per il servizio da lei
reso in loro favore.
Donna di Azione Cattolica e
dirigente per decenni a livello
diocesano, instancabile
responsabile della Casa
dell’Adolescente di monsignor
Ciardi, a Gavinana, ha anche
prestato la sua preziosa opera
come dipendente della Stella
Maris, chiamata da monsignor
Cheti, curando al tempo stesso il
servizio del Patronato Onarmo
(Opera Nazionale di Assistenza
Religiosa e Morale degli Operai,

per l’assistenza religiosa, sociale,
sanitaria ed economica degli
operai) in un’epoca in cui
questo tipo di servizio non era
diffuso come oggi.
Per oltre 20 anni Giovanna ha
sostenuto il Progetto Gemma,
fatto proprio dall’Azione
Cattolica e dalla parrocchia fin
dagli anni ’90, allo scopo di
aiutare le donne in difficoltà a
far nascere i loro bambini (16 le
adozioni fino ad oggi).
Giovanna ha anche offerto la sua
preziosa collaborazione nella

segreteria parrocchiale ai tre
sacerdoti che hanno retto la
parrocchia di Ponsacco a partire
dal 1938, in particolare
all’arciprete don Elio Meliani,
dal 1963 al 2004, poi dal 2004
all’attuale parroco don Renzo
Nencioni, e questo nonostante
negli ultimi tempi Giovanna
avesse palesato seri problemi di
salute.
Notevole la presenza alla
cerimonia funebre (concelebrata
da dieci sacerdoti) di
parrocchiani e persone
provenienti da diverse
parrocchie della diocesi che
avevano avuto mondo di
apprezzarne la dedizione nel
servizio. Toccante il ricordo fatto
all’omelia da don Renzo
incentrato nel ricordo a tutto
campo della figura di Giovanna,
che è terminata con un grande
applauso, proseguito poi alla
lettura del messaggio fatto
pervenire dal vescovo Andrea,
impossibilitato ad essere
presente per precedenti impegni
presi.
Ricordando la bella frase del
giovanissimo Carlo Acutis «Tutti
nascono come originali ma
molti muoiono come
fotocopie», chi l’ha conosciuta
può testimoniare come
Giovanna sia sempre stata un
“originale”.

A

DI ANTONIO BARONCINI

’Oratorio del Loretino, inserito nel
complesso del prestigioso Palazzo

comunale di San Miniato, è ritornato, dopo
tre anni di laboriosi e complessi lavori di
restauro, al suo originale splendore.
Il sindaco Vittorio Gabbanini, Andrea
Muzzi, direttore della Soprintendenza delle
Belle Arti di Pisa e Livorno, supportati dai
funzionari Maria Grazia Tampieri e Maria
Grazia Ristori e dai restauratori Francesco
Bartolommei, Luigi Nieri, Sandra Pucci e
Lidia Cinelli, hanno illustrato, nella sala
consiliare del Comune, le varie fasi dei
restauri, mettendo bene a fuoco quanto,
questa nicchia di bellezza, abbia avuto nel
passato ed abbia ancora oggi, un ruolo
centrale nella storia cittadina.
L’oratorio del Lorentino infatti, è
stato alle sue origini cappella
privata dei magistrati dell’antico
comune, successivamente come
sede del venerato Crocifisso di
Castelvecchio ed infine come
cappella dedicata alla Madonna
di Loreto. 
Il dottor Giovan Battista Mattii,
vice presidente della Fondazione
Cassa di Risparmio, che ha
finanziato i lavori, ha
sottolineato quanto il recupero
dei beni artistici del territorio
sanminiatese stia al cuore della
Fondazione, poiché queste opere,
oltre ad avere una notevole
importanza culturale,
arricchiscano il territorio  in tutte
le sue articolazioni socio-economiche,
predisponendo luoghi e strutture adeguate
alla richiesta di una domanda sempre più
esigente per conoscenze storiche ed
artistiche.
Appena entrati nella cappella, lo sguardo
viene attirato immediatamente oltre la
grata in ferro, dalla ricchissima pala
d’altare, con al centro un tabernacolo
ligneo “ scandito da due coppie di colonne
scanalate con capitelli compositi che
sostengono idealmente un timpano,

sovrastato da un Cristo bambino
benedicente”.
La descrizione della pala si fa ancora più
complessa nel rilevare gli innumerevoli
intagli e pitture, mentre spiccano alle due
estremità i due santi patroni della città, San
Genesio e San Miniato e nella parte
mediana della pala, si trovano  due Angeli
in adorazione ed in alto “l’Angelo
annunciante e la Vergine annunciata”.
Tali comportamenti, nella loro unione,
costituiscano una vera singolarità e

raffinatezza della sua completa
architettura.
Al termine della presentazione storico-
artistica e strutturale della pala, il vescovo
Andrea, ha celebrato, nella cappella stessa,
la Santa Messa.
Nella sua eloquente omelia ha evidenziato
come questi luoghi, in cui vi sono racchiuse
preziose opere d’arte e tratti significativi di
storia di un territorio, possano
maggiormente costituire ed unire una
comunità, in special modo quando il senso
civile si unisce al sentimento religioso,
quando un’amministrazione pubblica
collabora, ascolta, dialoga con
l’organizzazione religiosa del luogo ed
insieme agiscono, ognuno nel proprio
ruolo, per la realizzazione del bene comune
della loro comunità. 
Un concetto che è stato completamente
condiviso dai presenti, volendo suggellare
questa visione di vita con una foto comune,
che testimoniasse quanto l’essere una
comunità richieda anche il giusto concorso
di tutte le realtà (politiche e religiose) al
bene e all’interesse generale della
collettività.

L

Un commosso ricordo
di Giovanna Nannetti
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DI FRANCESCO SARDI

omento di preghiera
in stile Taizé con il
gruppo di Gello
insieme a Don

Armando Zappolini per la
Giornata mondiale della
gioventù diocesana svoltasi
nella cattedrale di San Miniato,
sabato 13 aprile scorso alla
presenza del Vescovo,
monsignor Andrea Migliavacca
e dei veri protagonisti, i giovani.
La preghiera davanti alla croce,
messa giù in modo da potersi
avvicinare per poterla adorare
come segno e atto di
affidamento, ha visto per
questa occasione l’importanza
della lettera di San Paolo e del
brano evangelico di Giovanni –
Gesù e la samaritana – ed è
stata animata dai canti dei
ragazzi. I sacerdoti si
sono, poi, resi
disponibili per il
sacramento della
riconciliazione e il
Vescovo Andrea ha
fatto partecipi i
ragazzi, con il suo
messaggio pensato
per l’occasione.
La vera novità sta nel
sinodo dei giovani.
Come Sua Eccellenza
ci ha ricordato  «il
Papa ha consegnato
il documento
conclusivo di questo
importante sinodo
che si intitola
"Christus vivit": è,
perciò, un tempo in
cui la nostra Chiesa
vede nei giovani la
speranza e, come
diceva il Papa in
quell’importante incontro
mondiale a Panama, “non il
futuro ma l’adesso di Dio,
l’adesso della Chiesa”».
La prima immagine, il primo
percorso da fare è nelle parole
di Gesù alla samaritana:
«Dammi da bere». È la richiesta
di chi dice: «Non avere paura di
consegnarmi la tua vita, non
avere paura di farmi conoscere
cosa hai nel cuore, non avere
paura di parlarmi e di entrare in
intimità con me».

«Credo che questa sia la prima
strada che voi giovani potete
percorrere» è stato l’invito del
vescovo: «parlate con Gesù,
cominciate il dialogo con lui,
raccontategli cosa avete nel
cuore, quali speranze avete, che
cosa desiderate, anche le
delusioni, insieme ai vostri
peccati… parlate a Gesù».
Ma c’è una seconda strada che
si intravede in questa pagina
del Vangelo : «Chi beve
dell’acqua che io gli darò non

avrà più sete». Ecco allora che
emerge in tutta la sua
autenticità la richiesta
principale: «Chiedete voi da
bere». Come ricordava il
Vescovo, «è il chiedere da bere
di chi cerca nelle parole di Dio
la propria vita; è il chiedere da
bere di chi si interroga su cosa
sia la verità, che cosa sia il bene,
il bello della propria vita; è il
chiedere da bere di chi è capace
di perdono e di stringere la
mano soprattutto al nemico».

La terza strada sta nelle parole
di Paolo: «Noi fungiamo da
ambasciatori per Cristo«. Il
messaggio è chiaro: «abbiate il
coraggio di dire la verità e di
cercare la giustizia, di fare
propria la voce viva del
Vangelo… Essere ambasciatori
per Cristo significa essere
autentici, mostrare davvero ciò
che si è, ciò che si fa e ciò che si
dice». Ma questo lo possono
fare i giovani, «speranza e
presenza della Chiesa e di Dio».

M

Alla Gmg diocesana,
tra Adorazione e Confessione

L’
angelo disse alle donne: «Non
temete, voi! So che cercate Gesù

crocifisso; Non è qui: è risorto, come
aveva detto. Orsù, osservate il luogo
dove giaceva. E ora andate e dite ai suoi
discepoli che egli è risorto dai morti e
vi procede in Galilea; là lo vedrete.
Ecco, ve l’ho detto». (Mt 28 5-7).
La vita terrena di Gesù è terminata.
Il disegno divino si fa ancora più
misterioso e la nostra razionalità si
perde nella ricerca dell’assoluta verità
nel comprendere completamente,
come uomini, l’immensità divina di
Dio.
Un fatto è certo: il sepolcro è vuoto!
Gesù risuscita dai morti e siede alla
destra del Padre, lasciandoci la sua
Parola.
«Salgo al Padre mio e Padre vostro, al
Dio mio e Dio vostro». (Gv 20- 17-18).
È Pasqua! La tradizione biblica ci
traduce questa parola in «passare oltre»
che, per gli Ebrei, indica la liberazione
della schiavitù dall’Egitto, mentre per i
cristiani commemora la resurrezione
di Gesù Cristo, la massima solennità
dell’anno liturgico.
Se il significato attribuito a questa
parola si differenzia nell’avvenimento
da ricordare, per ambedue le religioni
non muta nella sostanza e «il passare
oltre», inteso come rinascita spirituale,
e quindi come impegno e fedeltà,
rappresenta il programma di vita di
ogni uomo, pur discordandosi nel
proprio credo religioso, ma unendolo
nel ringraziamento di salvezza che il
buon Dio gli ha offerto.
Pasqua significa anche “passione”, che
vuol dire “soffrire”, e al centro del
significato letterale della parola ci
sarebbe quindi la Passione di Cristo. 
La liturgia l’ha fatta rivivere nel Venerdì
Santo nella sua tragicità: «Tutto è
compiuto; e, chinato il capo, rese lo
spirito». Gv (19 -30). 
Oggi che l’identità di cristiano e di
cattolico viene intorbidita da molti
fattori di falsa crescita di vita, la Pasqua
assume una valenza ancora più grande
ed una riqualificazione della nostra
fede si fa estremamente necessaria.
«Trionfalismo e mondanità sono le
minacce più forti per la Chiesa, ma c’è
la via dell’umiltà», afferma papa
Francesco.
Non è facile vedere, sentire ed attuare
la Parola, seguire il Verbo, ma è
doveroso sentirci impegnati, nel
silenzio della nostra coscienza, in
questa ricerca ancora più qualificante
ed incisiva per la nostra vita spirituale
che è il vero motore propulsivo della
nostra vita reale.
«Gesù, dice papa Francesco, ci mostra
come affrontare i momenti difficili e le
tentazioni più insidiose, custodendo
nel cuore una pace che non è distacco,
non è impossibilità o superomismo,
ma è abbandono fiducioso a Dio e alla
sua volontà di salvezza, di vita, di
misericordia».
Ecco la Pasqua!
Ed ancora papa Francesco,
rivolgendosi alle nuove generazioni,
afferma con amore paterno: «Cari
giovani, non vergognatevi di
manifestare il vostro entusiasmo per
Gesù, di gridare che lui vive, che è la
vostra vita. Ma nello stesso tempo non
abbiate paura di seguirlo sulla via della
croce».
Pasqua è anche festa, gioia, gaudio nel
vivere e gustare la vita.
Un augurio sincero vada al nostro caro
Vescovo Andrea, per la sua frenetica
opera pastorale, a tutti i nostri operosi
sacerdoti, alle nostre gentili ed
instancabili suore, a tutti i nostri
consacrati, a tutti i collaboratori della
vita diocesana, affinché il messaggio
pasquale sia per tutti un aiuto ed una
spinta spirituale alla fedeltà, attraverso
la Chiesa, a Cristo Gesù.

Antonio Baroncini

«CRISTO 
È RISORTO»:
RIFLESSIONI
SULLA PASQUA

«Apocalisse, catastrofe imminente?»: una catechesi 
di don Andrea Cristiani all’Unità pastorale di Fucecchio

L’
Unità Pastorale di Fucecchio propone
nel corso dell’anno liturgico alcune

riflessioni tenute da don Andrea Cristiani
per l’approfondimento della Sacra
Scrittura. Mercoledì 10 aprile scorso. presso
i locali della Casa del Fanciullo, è stato
trattato uno dei temi più scottanti della
nostra vita: «L’Apocalisse: catastrofe
imminente?».
Certamente il tema della serata ha
richiamato tanta gente impegnata nella
pastorale delle varie comunità ma anche
nell’associazionismo cattolico. Parlare di
catastrofe imminente, della fine del
mondo, più volte annunciata da fantasiose
premonizioni e sempre “rimandata” a data
da destinarsi, non era senz’altro cosa facile.
Don Andrea però, con il suo modo diretto
e attraverso una meticolosa elaborazione di
pensieri, dettati anche dagli studi di teologi
del nostro tempo, è riuscito perfettamente
a far comprendere a tutti la bellezza di
questo testo che ci apre orizzonti davvero
Luminosi. Innanzi tutto l’importanza della
simbologia dei numeri: il tre la perfezione;
il sette la pienezza; il 12 le tribù di Israele
nonché gli Apostoli. Questi solo per citarne

alcuni e più che altro per dire che tutto
nella Scrittura ha un senso. 
Ma il momento che mi ha affascinato
maggiormente è stato quando don Andrea,
analizzando la predicazione di Gesù, ha
fatto notare che tutto ruota attorno
all’Amore e a questo Pane disceso dal Cielo
che ci dona la vita eterna. Infinite volte
Gesù ci parla dell’Eucarestia, infinite volte
Egli ci parla di un Dio che si fa servo, di un
Dio che si china sull’uomo (come fosse
uno schiavo), di un Dio che ama
smisuratamente e incondizionatamente la
sua creatura più bella, di un Dio che dona
la dignità alle donne e ai bambini, di un
Dio che è così vicino a noi da poterlo
chiamare Padre, di un Dio che passerà a
servire i suoi figli seduti al banchetto del
cielo. Insomma, un Dio che ci ha creati per
la vita e non per la morte.
Ma se Dio ci ha creati per la vita, perché
dobbiamo aver paura e dubitare? 
Perché invece crediamo che l’Apocalisse sia
la “catastrofe imminente” della nostra
esistenza? 
Ecco, Giovanni sull’isola di Patmos ci viene
incontro svelandoci la bellezza di ciò che ci

attende: 
«Vidi anche la città santa, la nuova
Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio,
pronta come una sposa adorna per il suo
sposo. Udii allora una voce potente che
usciva dal trono: "Ecco la dimora di Dio
con gli uomini! 
Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno
suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". 
E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci
sarà più la morte, né lutto, né lamento, né
affanno, 
perché le cose di prima sono passate". 
E Colui che sedeva sul trono disse: "Ecco, io
faccio nuove tutte le cose"; e soggiunse:
"Scrivi, perché queste parole sono certe e
veraci. […] Io sono l’Alfa e l’Omega, il
Principio e la Fine.
A colui che ha sete darò gratuitamente
acqua della fonte della vita. 
Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io
sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio». (cfr
Ap 21, 2-7)
Adesso possiamo trarre una conclusione:
l’Apocalisse non è la fine di tutto ma: il fine
di tutto.

S.B.
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Cerretti: la visita delle reliquie
dei pastorelli di Fatima

FONDAZIONE
CARISMI:
NOMINATI 
29 NUOVI SOCI

L’
Assemblea dei Soci della
Fondazione Cassa di Risparmio di

San Miniato nella seduta del 12 aprile
2019 ha nominato i seguenti nuovi Soci:
Dott.ssa Barani Elisa, Rag. Benvenuti
Luciano, Rag. Bernacchi Carlo, Dott.
Berti Andrea, Avv. Brotini Carlo, Dott.
Campriani Stefano, Prof. Carugi Mauro,
Prof. Corti Leonetto, Sig. Dolfi Andrea,
Prof. Fagioli Marco, Cav. Falorni Fabio,
Dott. Gabbanini Marzio, Avv. Giani
Francesco, Avv. Gronchi Tommaso, Prof.
Macchi Luca, Arch. Mancini Alessandro,
Prof. Mattii Giovan Battista, Dott.
Menichetti Moreno, Prof. Mosca Franco,
Dott. Nacci Alessandro, Rag. Nacci
Fabio, Dott.ssa Pacini Francesca, Dott.
Parentini Ivano, Sig. Petralli Alberto,
Prof. Puccini Stefano, Dott. Salvadori
Francesco, Dott. Tamalio Antonio, Ing.
Ulivieri Piero, Don Zucchelli Francesco.
Tra questi, 21 sono i Soci riconfermati e
8 quelli che sono stati nominati per la
prima volta:
Barani Elisa, addetta Ufficio Beni
Culturali Diocesi di San Miniato,
Direttore Museo Diocesano d’Arte Sacra
San Miniato, Presidente Fondazione
Conservatorio Santa Marta Montopoli
Valdarno.
Giani Francesco, avvocato, Console
Onorario della Federazione Russa.
Gronchi Tommaso, avvocato.
Macchi Luca, pittore, docente
Accademia Belle Arti Firenze, Presidente
Commissione Beni Culturali e Arte
Sacra Diocesi San Miniato, Presidente
U.C.A.I. sezione San Miniato.
Mosca Franco, professore emerito
facoltà di Medicina Università di Pisa,
già responsabile Chirurgia Generale I
Universitaria Ospedale di Pisa e
pioniere della trapiantologia, che ha
condotto a livelli di eccellenza.
Fondatore e Presidente della
Fondazione ARPA, attiva nella
promozione della ricerca e della
formazione nei vari campi della Sanità.
Nacci Fabio, commercialista, già
governatore della Misericordia di San
Miniato, dal 2015 membro del
Consiglio Direttivo della Fondazione
delle Misericordie Toscane.
Pacini Francesca, Presidente e AD della
Edifir – Edizioni Firenze s.r.l., membro
Consiglio Amministrazione Pacini
Editore s.r.l., membro della Giunta di
Confindustria Firenze, Presidente
Consiglio di Amministrazione, delegata
dall’Arcivescovo di Pisa, della
Cooperativa Scolastica Santa Caterina in
Pisa.
Fonte: Fondazione Cassa di Risparmio di
San Miniato

Pellegrinaggio
a Fatima

ellegrini... a Fatima con Maria» è la
proposta della Famiglia del Cuore

Immacolato di Maria per i giorni dal 31
luglio al 5 agosto 2019. Il viaggio in
aereo da Firenze a Lisbona e ritorno e i
trasferimenti in pullman nei vari luoghi
legati alle apparizioni della Vergine ai
tre pastorelli, sono organizzati
dall’agenzia Tibi World di Roma. La
quota di partecipazione è di 625 euro a
persona, di cui 170 di acconto
dovranno essere versati all’iscrizione e
il saldo 30 giorni prima della partenza.
La quota comprende i viaggi in aereo e
pullman, le visite in programma, la
pensione completa dalla cena del
primo giorno alla colazione dell’ultimo
giorno, l’assicurazione e il kit di
viaggio. La Famiglia del Cuore
Immacolato di Maria è presente nella
nostra diocesi a Cerretti, dove la
pastorale parrocchiale è affidata ai
Padri di questa congregazione religiosa.

P«

al 1° al 7 aprile la parrocchia del
Cuore Immacolato di Maria di
Cerretti ha ospitato le reliquie dei
pastorelli di Fatima, Giacinta e

Francesco Marto, al termine di un "tour"
che ha toccato tutte le parrocchie dell’unità
pastorale, da Montecalvoli a San Donato e
Santa Maria a Monte. L’occasione è stata
offerta dal centesimo anniversario della
morte di San Francesco Marto (4 aprile
1919).
Le reliquie erano state donate dal Santuario
di Fatima al nostro vescovo Andrea
Migliavacca che gentilmente le ha messe a
disposizione per questa occasione.
Un gran numero di fedeli è accorso nelle
varie parrocchie per venerare queste
reliquie, e anche diverse persone anziane e
ammalate hanno avuto la possibilità di
riceverle nelle proprie case.
A Cerretti sono stati organizzati diversi
momenti per i bambini a cui è stata
presentata la figura dei pastorelli con una
catechesi adatta alla loro età e con un
cartone animato che ha saputo catturare
tutta la loro attenzione.
Particolarmente suggestivo è stato il
momento della benedizione dei flauti e
degli altri strumenti musicali. I bambini di
Cerretti, con i loro flauti, hanno suonato un
brano insieme ai ragazzi dell’associazione
Antares di Ponte Buggianese, sotto la guida
del loro maestro, organizzato in onore di
San Francesco Marto a cui piaceva molto
suonare questo strumento. Questo incontro
è terminato con il lancio dei palloncini, a
simboleggiare le preghiere dei bambini
rivolte ai due piccoli santi che Papa
Francesco ha canonizzato proprio a Fatima
nel 2017, centenario delle apparizioni.
Nel pomeriggio del 2 aprile è stata impartita
la benedizione anche alle “neomamme”
con i loro piccoli e alle mamme in “dolce
attesa”. 
Un’altra celebrazione molto sentita è stata
la Santa Messa di mercoledì 3, in cui sono
stati ricordati, leggendo tutti i nomi, i
defunti segnati nei giorni precedenti in un
apposito registro posto poi a fianco delle
reliquie.
La sera del 4 aprile, centenario della morte
di Francesco, aderendo all’iniziativa lanciata
mondialmente dalla parrocchia di Fatima, è
stata organizzata una Adorazione
Eucaristica in cui si è pregato per la pace nel
mondo, per il Santo Padre, intenzioni che
stavano tanto a cuore ai pastorelli di Fatima,
e rinnovato l’atto di affidamento al Cuore
Immacolato di Maria.
Domenica 7, giornata conclusiva di questa
visita, ha coinciso con l’incontro culturale
organizzato dalla Famiglia del Cuore

Immacolato di Maria. Nel pomeriggio, ha
perciò avuto luogo l’incontro con l’attrice
televisiva Beatrice Fazi, conosciuta da molti
per aver preso parte alla serie televisiva «Un
medico in famiglia». L’attrice, originaria di
Salerno, ha raccontato la storia della sua
vita e della sua conversione, mettendo in
risalto la drammaticità dell’aborto e la
grande misericordia che Dio ha avuto per
lei. A questo incontro abbiamo avuto la
gioia di avere con noi anche il nostro
vescovo.
Al termine dell’incontro c’è stata la
celebrazione eucaristica presieduta da padre
Luigi Luciano, Ministro Generale dei Servi

del Cuore Immacolato di Maria e
Presidente della Famiglia del Cuore
Immacolato di Maria e concelebrata da don
Bruno Meini, don Raimondo Gueli, e don
Simone Meini che ringraziamo per aver
aderito con entusiasmo e spirito di
fraternità alla visita delle reliquie nelle loro
parrocchie.
Un grazie anche ai padri francescani minori
Valentino Ghiglia e Gianluigi Poiré, che
hanno presieduto le Sante Messe di lunedì e
giovedì e ai Servi del Cuore Immacolato di
Maria, a padre Nicola Radomile che oltre a
presiedere la Messa ha animato uno dei
momenti dedicati ai bambini e a padre
Carlo Novelli che ha presieduto la
celebrazione in ricordo di tutti i defunti.
La grande devozione con cui tanti fedeli si
sono avvicinati a queste reliquie  ci rende
fiduciosi che in questa settimana sia stato
seminato un germe di bene che fruttificherà
per tutti nel modo e nei tempi che solo Dio
conosce, risaltando e divulgando ancor più
la grande santità e la potenza
dell’intercessione di questi «piccoli grandi
santi», modello di vita e di virtù non solo
per i bambini ma per ogni cristiano.
In continuità con il percorso spirituale
intrapreso con la visita delle reliquie, la
comunità di Cerretti propone a tutti un
pellegrinaggio a Fatima dal 31 luglio al 5
agosto.

Padre Cesare Cuomo

D

n «Cristo si è fermato ad
Eboli», Carlo Levi scriveva:

«C’è la grandine, le frane, la
siccità, la malaria e c’è lo
Stato. Sono dei mali
inevitabili, ci sono sempre
stati e ci saranno sempre».
Il 28 marzo scorso, con un
leggero anticipo sulla fine
dei lavori del convegno
nazionale delle Caritas
diocesane, ci siamo
congedate da Matera,
scrigno di cultura, carità e
accoglienza. Ci siamo
congedate con la volontà di
portare alle nostre comunità
gli insegnamenti di quei
giorni oltre a una domanda:
«Quando la carità diventa
cultura, quando la cultura
diventa carità, quali
cambiamenti sono possibili
e auspicabili?».
Tra gli interventi al
convegno, illuminante la
riflessione di Giuseppe
Savagnone, direttore della
Pastorale della Cultura della

diocesi di Palermo, che ha
parlato del fallimento del
“Progetto Culturale”
sottolineando come nei
luoghi della cultura manchi
spesso un nesso con il
vangelo, mentre nei luoghi
della carità si fatica spesso a
produrre cultura. A questa

crisi culturale si può
rispondere solo
rimodulando lo stile
catechetico della pastorale e
ripartendo dall’umano.
Occorre insomma ricreare
luoghi dove si faccia cultura
della carità e la carità
diventi alimento di

formazione culturale. Deriva
anche da questa carenza la
crisi antropologico-
esistenziale di un’epoca in
cui non ci si chiede più se
esista Dio, ma quanto e in
che misura "sopravviva"
ancora l’uomo.
Monsignor Paolo Bizzetti,
vicario apostolico in
Anatolia, ha invece
richiamato con toni vibranti
l’obbligo indifferibile per
Caritas italiana di essere
“profezia”, ricordando
anche che il profeta è
innanzitutto colui che
contesta la cultura
dominante e annuncia la
speranza sul futuro.
Insomma, un convegno che
incoraggia a proseguire nel
cammino fin qui percorso,
verso la costruzione di una
cultura sociale del dono e
dell’amore, decisiva per un
domani migliore.

Nadia Magni 
e Chiara Caponi

I

Due operatrici Caritas al Convegno nazionale
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